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AL MOLTO REVERENDO 

DOW LEOPOLDO LAZZARI 

DOTTORE IN FILOSOFIA 



(jrf in numerati ili doveri die vi professo unitamente 
alla mia famiglia per la cordiale ed utile assistenza che 
prestate all'ottimo mio nipote Gio. Maria Piazza per la 
tua educazione, e perché meno pesanti gli riescano iprimi 
ginnasiali suoi studii ne' quali è lodevolmente inoltrato; i 
vantaggi che procurate al medesimo istruendolo continua- 
mente ne"sani principii di una soda religione e nei doveri 
sociali, mi obbligano a darvi un pubblico attestato della 
mia indelebile gratitudine in questa faustissima occasione, 
in cui, dopo di avere percorsi con tanto onore gli studii 
teologici e ftlosofki.cetebrate il primo incruento sacrifìcio: 
ond'è che a tutta ragione ne gioisce l'esemplare ed egregia 
vostra famiglia, ne gioiscanogli amici vostri e tutti quelli 



che domicilio conobbero le particolari doti che ri ador- 
nano, per le quali vi meritaste a buon dritto la generale 
estimazione che fa presagire di vedervi in progresso di 
tempo destinato a non vulgari ministeri . I/o quindi dalla 
mia doviziosa raccolta di documenti padovani scelta una 
memoria inedita del nostro rinomato ab. Gennari sopra 
alcune chiese di Padova, ritenendo che possa essere oppor- 
tuna all'oggetto da me contemplato. 

Accettate colla solita vostra bontà la piccola offerta, 
nel mentre che pieno di riconoscenza e di stima ho il bene 
di segnarmi 

Padova lì 22 maggio Ì8Ì2 



Asth.ho Pijuu, 



.Essendo io arrivato per la divina misericordia all'età 
di anni settantadue, e volendo fasciare qualche memoria 
delle cose da me vedute in questa città nel lungo corso 
della mia vita, affinchè, se non utilità, almeno qualche di- 
letto Steno per avere coloro che leggeranno questo mio 
scritto, mi proponga di brevemente trattare dello stalo di 
Padova, quale lo trovai ne" miti primi anni, allorché sono 
uscito di puerizia, confrontandolo con quello che vedo 
presentemente. E in primo luogo parlerò del materiale di 
essa città, e in secondo luogo del formale, aggiungendovi 
a luogo e tempo qualche notizia delle cose antiche, delle 
quali sono slato studiosissimo, come da qualche mia opera 
apparisce, sperando che non siano per esser discare a chi 
vorrà leggere . lo in vero avrei voluto piuttosto poter co- 
lorire il disegno che mi aveva formalo, di compilare cioè 
la storia civile, ecclesiastica e letteraria di questa città, 
storia che ancora ci manca; ma poiché la difficoltà della 
impresa, e quando una occupazione e quando un'altra mi 
tenne indietro, sarò contento se potrò dar l'ultima mano 
a questo incominciato lavoro. Principimi dalle chiese, e 
fra queste dalla prima di esse, la Cattedrale. 
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CATTEDRALE 



ilon c mio intendimento di tessere la storia di questa 
chiesa, della quale in altro tempo non poche notizie ho 
raccolta. Mi basta or di notare, che ne' mici primi anni 
essa era ancora molto imperfetta. Tutta quella parte, che 
dalla facciata lira alle due cappelle del b. Gregorio e di 
s. Antonio, restava a farsi, salvo che già murati erano i pi- 
loni dalla parte del vescovato. Un muro e sopra di esso 
una gran turata di travi e di tavole la chiudevano. 

Io vidi piantare i colmelli dalla parte del battisterio, 
formarsi le volte, e alzarsi il muro della facciata. Dal lato 
del vescovato, dove ora sorge la cappella del b. Grego- 
rio, s'era cominciata una seconda croce, la quale fu de- 
molita, essendosi, non so bene perchè, mutato il disegno. 
Sotto i miei occhi fu innalzala la lanterna tra le due cap- 
pelle, e la bella cupola della crociera sul diseguo di Gio. 
Gloria nostro architetto; gli archi della quale con nuovo 
artificio, escogitato dal poslro proto Bernardo Squarcimi, 
vanno a impostare ne' muri maestri che formano le tre 
cappelle maggiori. Fu osservalo che le navi laterali riu- 
scivano tozze c pesanti all'occhio; c per rimediare in parte 
a cosi fallo difetto, si fecero que' catini, che ognuno ora 
vede, con che pero si venne a i»erdere l'uso dc'eameroni 



soprapposti, dove si voleva collocare la libreria del Capi- 
tolo e gli arredi della chiesa. 

Nel mille settecento cinquantaquattro la basilica fu ter- 
minata, e addi venticinque di agosto del suddetto anno 
fu consecrata dal card. Carlo Rezzonico nostro vescovo, 
imi Clemente un. Mancavano ancora gli altari, e questi 
lutti li vediamo ora belli e fatti . Quello del Santissimo e 
l'altro del b. Barbarigo colle limosine dei fedeli, l'altare 
di s. Carlo è stato eretto dalla pia congregazione dei po- 
veri vergognosi, e la tavola del Bissoni stette un tempo 
nella cappella di s. Antonia, dove ora sta collocata quella 
di s. Carlo e del s. Giuseppe da Coperlino, opera del no- 
stro Zanoni. Quello di a. Antonio fu alzato co' denari di 
mons. Giustiniani, ma la mensa era già stata fatta da al- 
cuni divoti, che volevano trasportarvi le saere .spoglie del 
s. ni. Daniele; il quale disegno trovò tante e tali oppo- 
sizioni, che non si potè colorire. La famiglia del march. 
Selvatico fece fare a sue spese i due di 3. Lorenzo e di 
s. Girolamo, i calzolai quello de' ss. in. Crispino e Crispi- 
niano, una bella reliquia de' quali santi ebbero in dono da 
Clemente xni.; e la scuola de' ciechi quello di Maria Ver- 
gine. Quando io giunsi agli anni della discrezione, non 
v'era altro altare che quello del Sacramento con colonne 
di legno dorato, quello di nostra Donna, e l'altro di s. Giu- 
seppe: ma appoggiate ai pilastri, e a'muri della chiesa 
v'erano alcune mense a comodo de' celebranti. 

Il pavimento di marmo doveva farsi alle spese del card. 
Itezzonico nostro vescovo . A tal fine comperò ile' marmi, 



e ne fece cominciare il lavoro da' segatori. Ma assunto al 
sommo pontificalo donò i detti marmi al Capitolo, il quale 
ne ordinò il lavoro con acquisto di molti altri, c lo condusse 
a buon termine, non poco avendovi contribuito prima il 
canonico tesoriere co. Antonio de'Dottori, die fece anche 
fare di marmo la scalea e i balaustri del coro, ed ampliare 
ed alzare l'aliare, pai mons, Giannandrea march. Selvatico 
che a lui succedette. £ a questo luogo non è da tacersi, 
che a' miei giorni due canonici infra gli altri si distinsero 
molto nel l'accattare per la fabbrica della cluesa, e furono 
mons. co. Giambattista Manzoni decano, e mons. Celso Do- 
nati, il secondo de' quali, di piccole limosine da lui raccolte, 
diede alla fabbrica più di quindicimila ducati: essendosi 
avverato ciò che il nostro b. Barbarigo aveva profetizzando 
predetto, cioè clic la chiesa si sarebbe terminala colle con- 
tribuziuni di bezzi e di soldi . E ciò tanto è vero, che nes- 
suna grossa eredità le fu lasciata; ed ima sola pingue, che 
infallibilmente doveva pervenirle, fu con sottilissime arti 
preoccupata da'Gesuiti, di che tanto dolore senti il cano- 
nico Alessandro de'tezzara, che, avendo mossa contra di 
loro e perduta una lite, sgraziatamente divenne pana». 

Anche fuori della porla hul'iiìui-c ilrlh l'Iiicsa s'è fililo 
nell'anno scorso con grossa spesa un selciato di pietra dura 
e di marmo, il quale non è ancora terminato. Nel che fare 
non si ebbe tutta la necessaria avvertenza, ini|)crcioccliè 
se mai venisse un tempo, nel quale si volesse piantare 
l'atrio, come il disegno della chiesa richiede, converrebbe 
ilisfiiT-c buona parie di quel pavimento. 
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Del resto da Clemente un si denno riconoscere pur i 
«■ile (ii'^li r;mili'lìi(TÌ rollacroce di argento, che si mctlutw 
sull'altare del coro no' dì più solenni quando il vescovo 
eanta messa: da lui il leggio d'argento, e la magnifica lam- 
pana che sta sospesa avanti l'aliare det Sacramento (quella 
della Madonna fu fatta poi eolie obUanoni de' fedeli): da 
lui im pontificale di samis d'argento pel giorno del Corpus 
Uomini: da lui i damaschi della i [n;l !:< ilei coro, i qua- 
dri, ed un ricco ostensorio, c varii calici ed arredi sacri; 
e se il suo pontificalo fosse stato men burrascoso, forse 
ancora meglio allargalo egli avrebbe In mano. 

Prima di por fine a questo articolo mi piace di aggiun- 
gere, che mons. Gio. Dotto arciprete donò alia sua Catte- 
drale uh intero pontificale di stoffa d'oro, da adoperarsi 
ne' solenni giorni della Pentecoste: c inons. co. Santonini, 
vescovo di Famagosfa, co'proprii denari fece fare due nuovi 
organi, colle loro casse ed orchestre, dal maestro organato 
Callido, uno de' migliori che ora vivano; avendo donalo 
l'organo vecchio, buono, ma scassinalo e scommesso, ai 
PP. Riformati di questa cillà che n'erano senza. 

Non voglio ancora tacere, che un nuovo baldaccliìuo 
doralo fu soprap[H)slo all'altare del Santissimo, e si sono 
comperali i damaschi i quali adornano quella eappella, 
e fatte le due pile marmoree dell'atipia saula: tulio colle 
liniosiue de'fcdeli . E ciò della Cattedrale basti aver dello, 
la quale io vidi non solamcnle compita, ma di sacri ar- 
redi ancora provveduta abbondcvolmenlc , 



SANTA GIUSTINA 



toche cose ho a dire di questa chiesa e badia . Per una 
piccola scala davanti alla porla maggiore si saliva alla ba- 
silica! dai lati si saliva per mi piano inclinalo di (erra. 
L'ab. Cabrin, celebre nella storia di s. Giustina, vergo- 
gimniosi die iiiuno avanti di lui avesse posto mano a lai 
opera, fece fare le scale e gl'inibasanienti ch'orasi vedono. 

In questi ultimi tempi, eolla direzione del nostro proto 
Munurelto, uno du' molti che prcsenlarono de'progetti per 
la regolazione del Brenta, si liberarono i monaci dall'acqua 
clic inondava lutti i luoghi sotterranei del monislcro. L'ope- 
razione da lui fatta non impedisce già che l'acqua, quando 
il fiume vicino è gonfio, non vi enlri liberamente, ma ne 
agevola il pronto scolo nella fossa della città, laddove per 
lo passato vi stagnava per lungo tempo. 

Pensarono anche a ristorare le pitture del loro chiostro, 
colorile dal l'arentino e dal Cani pagri ula, e ne allogarono 
l'opera a un colai Sandri, il quale non ha altro merito che 
d'aver macinati i colori, e portala la tavolozza al nostro 
Francesco Zanuni. Egli, coni 'è propri ode' presontuosi igno- 
ranti, arditamente si accinse all'impresa, e pose le mani 
in alcuni de' quadri: ma ai/coi'lisi ì monaci, o avvertiti da 
altri, che costui era un goffo guastamestieri, gli ordina- 
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rono di sospendere il suo lavora; c perchè egli ubbidisse 
ti volle del buono, e non mancarono da una parte e dal- 
l'altra scritture forensi. 

Con miglior consiglio i prefati monaci, e in ispcziellà 
il p. priore dott. Claudio Treviaan, diedero ogni maniera 
di aiuto a Francesco Mengardi, pittore padovano, pei- di- 
segnare i fregi clic contornano i suddetti quadri; fregi 
che, sebbene [intcriori all'età di Rafaello, sono condotti 
eon grande maestria ed eleganza. Già se ne vedono al- 
cune stampe alla pubblica luce, e si spera che l'opera sarà 
compita non senza utilità degli studiosi delle belle arti. 
È da vedersi su di lai proposilo una lederà del p. Gu- 
glielmo dalla Valle minor conventuale al principe don Ago- 
stino Chigi. Ma di questa illustre badia di nuovo altrove 
si parlerà. 



CHIESA DEL SANTO 



Oue cose io vidi da giovinetto in questa chiesa, che 
ora più non si vedono. Mi ricorda che una delle cupole 
vicina alla porta maggiore era stata dipinta eoo imagini 
di santi, e l'altra si dipingeva da Giambattista Cromer, 
pittore padovano. Ma, o sia che quelle opere non piaces- 
sero all'universale, o sia che altra ragione mosso abbia 
l'eccelso Consiglio de' sigg. Dieci, sotto la di cui imme- 
diata prolezione ed autorità questa chiesa riposa, fu data 
ad esse di bianco per sovrano comando: c, come poi mi 
fu detto, non i da piangersi la perdila di quelle pitture, 
ma bensì quella del denaro malamente gittate. 

A quel pilastro, dove ora in una nicchia di marmo 
giallo sta il busto della famosa Elena Lugrczia Cornara ri- 
scopia, sorgeva un grandioso mausoleo con colonne, sta- 
tue, arme, ee., del quale ho una debile ricordanza. Per- 
chè di troppo ingombrava la chiesa, poi che la famiglia fu 
estinta, avute le necessarie licenze, fu tolto via; e la sta- 
tua di quella dotta ed illustre donna, opera di Bernardo Ta- 
bacco bassanese, appressa varie vjeende fu collocala nella 
Università per la pietosa cura che se ne prese la noh. 
donna Caterina Dolfin, dama anch'essa letterata, moglie 



ili messer Andrea Trai, procuratore di s. Alami e rifor- 
matore dello SI lidio . 

.Ma un'altra cosa bellissima nel suo genere é sventu- 
ratamente perita nel memorabile incendio accaduto nella 
notte dei vent'otto di marzo mille settecento quaranta- 
nove, cioè i sedili del coro, tutti di rimesso, lavorati con 
eccellente maestria da Lorenzo Canozio pittore e scultore, 
e parimenti i confessionali del medesimo artefice che sta- 
vano appoggiati alla parte esterna del coro. 

Io non entrerò a parlare di questo incendio, del quale 
diede allora una relazione volante il co. Àn town aria Bor- 
romeo, e che servi poi di argomento a due poemetti, uno 
del co. Domenico Borio, e l'altro dell'ab. Rota, ambidue 
poeti nostrali, entrambi di nota mezzanità. Si può leg- 
gere anche ciò che ne scrisse il nostro Rossetti. Noterò 
solamente, che non si potrebbe a parole esprimere la uni- 
versale costernazione de' cittadini alla vista di quell'in- 
cendio fatale, che (aciti, lacrimanti e come trasognati ac- 
correvano da ogni parte al doloroso spettacolo. Pareva 
clic fosse giunto a Padova l'estremo di. Merita ancora 
d'esser ricordato che di tante centinaia di persone, le 
quali si adoperavano a voler estinguere il fuoco o por- 
tando acqua sulle cupole, o con accette tagliandone i le- 
gni, con tutto che il piombo liquefatto scorresse a rivi, 
nessuna, non che perisse, ne ricevette alcun danno; cosa 
che fu attribuita alla protezione del Santo. 

Non si seppe mai la vera origine di questo fuoco; a fu 
creduto da molti, che un caldanino, da qualche pitocca 
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lascialo \wr dimenticanza in un de' confessionali appog- 
giati al coro, vi abbia dato occasione. 

Nel tempo del prefalo tristo avvenimento era vescovo 
ili l'adula il card. Carlo Reizonico, prelato di quella emi- 
nente pietà che a lutto il mondo è palese, e reggeva la 
città come capitano c vice-podestà Daniel Dolfin r., sena- 
tore integerrimo. Queste due podestà concordemente ordi- 
narono una processione di penitenza alla chiesa del Santo, 
alla quale tutti i corpi con molla divozione e riverenza 
intervennero: e dietro l'esempio luminoso del vescovo, i 
cittadini a gara offersero denari ed argenterie, essendosi 
in pochi mesi raccolti più di trentamila ducati, oltre sei- 
mila di argento, che donò la pietà del senato, e le limo- 
sine da' forestieri contribuite. Con questo denaro (ulto fu 
prestamente, e in più nobile e più durevole e magnifica 
forma, che prima non v'era, ristorato e costrutto: i sedili 
del coro furono rinovali, secondo il disegno di Gio. Gloria 
nostro architetto, educato nella celebre scuola del co. Gi- 
rolamo Frigimelica Roberti, la quale fioriva in questa città 
sotto la protezione del card. Giorgio Dimoro, immediato 
successore del b. Barbarigo. 

Chi volesse più minute notizie, potrà leggere la citala 
opera del Rossetti, nella quale, sia detto non per giat- 
lanza, ma per amore del vero, io ebbi non poca parte. 
Intanto io dirò che vidi farsi gli altari di marmo nelle 
cappelle dietro il coro, le quali erano quasi abbandonale 
del lutto, e vidi porvi le tavole di chiari pittori de' nostri 
tempi, e aprirsi nuove finestre, onde meglio fossero illu- 
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minale. Mi ricordo die alcuna di quelle era chiusa con 
cancelli di ferro di antica Binatura, e serviva quasi come 
di magazzino pegli arredi della chiesa i più vili. 

Intorno all'anno mille settecento sellai taire lo pitture 
nella cappella di s. Felice furono con grande maestria ri- 
si orale dal nostro intelligentissimo Francesco Zanoni «la 
Cittadella; ma non ebbero la medesima sorte quelle di 
Giusto de'Menaboi nella cappella de'ss. Filippo e Giacomo, 
ch'è di ragione della nobilissima casa Conti, avendovi 
poslo le mani l'imperito Sandri, di cui s'è parlato sopra. 
E giacché di questa cappella s'è fatta menzione, è da no- 
tarsi, che desiderando il religioso uomo p. Francesco An- 
tonio BenolH, gii inquisitore del s. U. qui in Padova, di 
promuovere ed estendere il cullo del b.LucaBelludi, com- 
pagno di s. Antonio, che ivi riposa in un'arca di marmo, 
ove giacquero un tempo le ceneri del nostro Taumaturgo, 
ottenne negli anni addietro incus. Giustiniani facesse la 
ricognizione del cadavere, alla quale intervennero il pub. 
prof, di anatomia Leopoldo Caldani, e't suo incisore dott. 
Fiorati. In quella occasione chiamali furono ancora Cab. 
Giuseppe Gennari, e l'ab. Antonio Magaiotlo per decidere 
sopra l'anlichilà di alcuni caratteri. 

Il vescovo aveva sospeso quell'altare, perchè rimpctlo 
ad esso esiste appoggiato al muro un monumento in pie- 
tra, ornato di slalue, d'un gentiluomo della suddetta fa- 
miglia Conti; al quale difetto non volendo porgere alcun 
rimedio l'agente della co. Carolina, figlia spuria ed erede 
del co. Carlo, ultimo di quella illustrissima schiatta, come- 



p. M. Piamola minor conventuale che a sue speso fece 
lavorare una tavola di marmo colle imagi ni di alcuni santi 
di mezzo rilievo, la quale collocala sull'altare, e togliendo 
la vista di quell'abborrilo monumento, indusse il vescovo 
a permettere, che vi si celebrasse di nuovo la s. Alessa. 
Appresso la morte del p. Benofli sottentrò a questo carico 
il p. M. Bonaventura Perisciuli, bibliotecario, e due volte 
guardiano del convento del Santo ed ex -provinciale, e 
raccolse molle memorie per provare l'immemorabile cullo 
del b. Luca; ma la cosa è ancora indecisa, col|>a de' mi- 
nistri di questa curia vescovile, i quali con lentezza ri- 
prensibile mandano in lungo l'afrore. 

A terminare questo articolo mi resta a dir due parole 
del nuovo pavimento co' suoi muricciuoli fatto sulla piazza 
dinanzi ia chiesa. Io lo vidi fare due volte, e la prima 
volta era non poche onde più atto del livello presente, di 
modo che fu aggiunto qualche scaglione della porla bo- 
reale . Consigliere c diruttore dell'opera era sialo il prof, 
di matematiche Simone Slralico. Ma 1'efblto diede a ve- 
dere che andava a malo. Perciò, in vigore di una scrittura 
del p. ab. Colombo, fu di nuovo abbassato, come si vede 

Appoggiale ai muri della chiesa v'erano alcune casse 
antiche di marmo colle ossa di alcuni illustri nobili pa- 
dovani : si turbò la quiete di quelle ceneri, c le arche fu- 
rono tolte via e vendute agli scarpoll ini . Vole vasi levare 
anche il monumento di Antonio Crsato giureconsulto, l 'ai- 
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ira di Rolando Pianola celebre nella storia della re-pub' 
Mica padovana sul principio del secolo xn\, e i sepolcri 
dei Papafava. Ma il co. Sartorio Orsalo, ultimo della linea 
delta di s. Francesco, si oppose alla demolizione del prinio : 
c anzi fecelo risarcire : una monaca di s. Agata, che nulla 
aveva di comune con Rolando, fuorché la patria e'I co- 
gnome, gagliardamente si adoperò perchè fosse conser- 
valo il secondo, e contribuì alla spesa per ristorarlo c 
chiuderlo con rastello di ferro: in line le famiglie Papa- 
fava ottennero lettere ducali dal Consiglio dc'Dieci, perchè 
non fossero tocchi gli antichi loro sepolcri, nelle quali let- 
Icrc da me vedute è notabile l'espressione per mar me- 
morie degli antichi Carrareti. Tanto si è mutalo anche 
nel Governo Serenissimo il modo di pensare! Un secolo e 
due sono, sarebbe stato quasi un delitto il nominare quei 
principi, le cui arme ed insegne furono in ogni luogo o 
cancellate o sdipinte: ora il Sovrano ne vuole conservate 
le memorie. A' mici giorni vidi pubblicate le loro monete 
colle altre padovane dall'ab. Brunacci, illustrata la fami- 
glia con tuia erudita dissertazione dal nob. uomo Gì». Ro- 
berto Papafava, e descrìtte non senza lode le azioni dal 
sig. Giambattista Verci nella Storia della Marea trioigia- 
na. MI ricorda che il nob. uomo Jacopo Sonno capitano di 
Padova, quegli che, avvegnaché fosse moneta tosa, aveva 
messo insieme una scelta c copiosa librerìa poi venduta 
qui dagli eredi, mentre alla presenza di lui caduto era il 
discorso sopra i signori da Carrara, e se ne parlava con 
grande circospezione, disse agli astanti: parlale pure libo 
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ramenlc, perchè h me df Corrami «omo come il testa- 
mento vecchio. 

Coli 'occasi DDB ilei nuovo selciato si riformò anche la 
porla del convento con un ornalo che ricorda l'antico, e 
consuona col rimanente ; c rimpallo ad essa sopra un pie- 
distallo di marmo Tu collocata la statua di s. Antonio, la- 
vorala dal nostro scultore Francesco Ricci . Essa doveva 
esser posla su quella colonna che ora è nella piazza dei 
Signori, la quale allora voleva alzarsi sopra il sagralo; ma 
iwi ne fu abbandonalo il pensiero, E ciò basti aver dello 
di questa chiesa. 
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